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...nella mia fisica non rinuncerò a toccare molte questioni metafisiche, e in 
particolare questa: che le verità matematiche, che voi chiamate eterne, sono state 
stabilite da Dio e ne dipendono interamente, come fanno tutte le restanti creature. 
In effetti, dire che queste verità sono indipendenti da Dio significa parlare di lui 
come di un Giove o Saturno e assoggettarlo allo Stige e al destino. Non abbiate 
timore, ve ne prego, di affermare e far sapere dappertutto che è Dio che ha stabilito 
queste leggi in natura come un Re stabilisce le leggi del suo regno. Ora, non ve n'è 
alcuna in particolare che non possiamo comprendere se la nostra mente si volge a 
considerarla, ed esse sono tutte innate nella nostra mente come le leggi che un Re 
imprimerebbe nel cuore dei suoi sudditi, se ne avesse il potere. Al contrario, pur 
conoscendola, noi non possiamo comprendere la grandezza di Dio. Il fatto stesso, 
però, che la giudichiamo incomprensibile ce la fa stimare di più; così come un Re 
ha una maestà maggiore quando è meno familiarmente conosciuto dai suoi sudditi, 
a condizione tuttavia che essi non pensino per questo di non avere un Re e che lo 
conoscano a sufficienza per non dubitarne. Vi si dirà che, se Dio avesse stabilito 
queste verità, potrebbe cambiarle come fa un Re con le sue leggi. A questo bisogna 
rispondere di sì, posto che la sua volontà possa cambiare. – Ma io le concepisco 
come eterne ed immutabili. – Ed io giudico la stessa cosa di Dio. – Ma la sua volontà 
è libera. – Sì, ma la sua potenza è incomprensibile. In generale, possiamo esser 
sicuri che Dio può fare tutto quello che noi possiamo comprendere, ma non che 
non possa fare quello che non possiamo comprendere, poiché sarebbe temerario 
pensare che la nostra immaginazione abbia la stessa estensione della sua potenza1. 
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Per quanto riguarda le verità eterne, ripeto che sono vere e possibili soltanto perché 
Dio le conosce come vere e possibili, e non, al contrario, che sono conosciute come 
vere da Dio quasi fossero vere indipendentemente da lui. E se gli uomini 
intendessero bene il senso delle parole, sarebbero blasfemi qualora dicessero che 
la verità di qualcosa precede la conoscenza che ne ha Dio, poiché in Dio volere e 
conoscere non sono che uno; di modo che per ciò stesso che vuole qualcosa, la 
conosce, e perciò soltanto tale cosa è vera. Non bisogna dunque dire che se Dio non 
esistesse, queste verità sarebbero comunque vere; l'esistenza di Dio, infatti, è la 

                                                        
1 René Descartes, Tutte le lettere, a cura di G. Belgioioso, Milano 2005, p. 147. 



prima e la più eterna di tutte le verità che possono essere e la sola da cui 
procedano tutte le altre2. 
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Mi chiedete in quale genere di causa Dio ha disposto le verità eterne. Vi rispondo che 
è nello stesso genere di causa nel quale ha creato ogni cosa, cioè come causa 
efficiente totale. È certo infatti che egli è autore tanto dell'essenza quanto 
dell'esistenza delle creature: ora, quest'essenza non è nient'altro che queste verità 
eterne, che io non concepisco affatto emanare da Dio, come i raggi dal Sole; so, 
però, che Dio è autore di tutte le cose e che queste verità sono qualche cosa, e di 
conseguenza che ne è l'autore. Dico che lo so e non che lo concepisco o lo 
comprendo; si può infatti sapere che Dio è infinito e onnipotente, benché la nostra 
anima, essendo finita, non lo possa comprendere né concepire; allo stesso modo 
possiamo certamente toccare con le mani una montagna, ma non abbracciarla 
come faremmo con un albero o con qualunque altra cosa che non eccedesse la 
grandezza delle nostre braccia: comprendere, infatti, è abbraciare con il pensiero, 
ma per sapere una cosa è sufficiente toccarla con il pensiero. Mi chiedete anche chi 
ha necessitato Dio a creare queste verità; e io dico che egli è stato tanto libero di 
fare che non fosse vero che tutte le linee tirate dal centro alla circonferenza fossero 
uguali quanto di non creare il mondo. Ed è certo che queste verità non sono più 
necessariamente congiunte alla sua essenza delle altre creature. Chiedete che cosa 
ha fatto Dio per produrle. Io dico che per il fatto stesso che ha voluto e ha inteso che 
esse fossero dall'eternità, le ha create, oppure (se attribuite la locuzione ha creato 
soltanto all'esistenza delle cose) le ha disposte e fatte. In Dio, infatti, volere, 
intendere e creare sono una stessa cosa, senza che l'una preceda l'altra, nemmeno 
di ragione3. 

                                                        
2 René Descartes, Tutte le lettere, a cura di G. Belgioioso, Milano 2005, p. 151. 
3 René Descartes, Tutte le lettere, a cura di G. Belgioioso, Milano 2005, p. 153. 
 


